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SECONDA PARTE – L’acqua della fiducia
I giorni passavano e il piccolo sicomoro di Enrico cresceva sempre di più.

La mamma aveva fatto un patto: sarebbe stato proprio Enrico a occuparsi

di bagnare la pianta ogni giorno. Questo per responsabilizzare suo figlio,

per renderlo più attento ma soprattutto per dargli fiducia: «La pianta
ora è affidata a te, dipende dalle tue cure e dalle attenzioni che le

darai. Non lasciarti vincere dalla pigrizia ma sii fedele al tuo 

compito ogni giorno» – gli aveva detto la mamma.

Nei primi giorni le cose andarono benone: ogni giorno, una volta tornato da scuola, il primo pensiero di Enrico era quello di vedere come stava il suo sicomoro. Lo guardava a lungo, cercava di osservare se c’era qualche segno di crescita, se nel terreno crescevano delle altre pianticelle estranee e le strappava subito.

La mamma non diceva niente, osservava la scena che si ripeteva ogni giorno e, nel suo cuore, era fiera della fedeltà e della costanza di suo figlio. Un giorno, dopo che Enrico ebbe finito di bagnare la pianta e pulire il terreno dalle piccole erbacce che erano 

cresciute, disse a suo figlio: «Sono proprio fiera di te! Ti stai comportando come una persona grande. Perché essere attenti ai bisogni di chi ci è accanto, è segno di grande maturità». Enrico diventò tutto rosso e riuscì solo a dire alla sua mamma: «Grazie!».
Ma con il passare del tempo la sua attenzione diminuì.
Un conto è occuparsi di una pianta per una o due giornate, un altro è farlo sempre, senza mai stancarsi. Il piccolo Enrico non aveva compreso che il suo sicomoro andava curato sempre, non solo quando aveva tempo, quando aveva voglia, quando se la sentiva… doveva giocare alla Wi, connettersi su Facebook… e poi aveva l’allenamento di basket e il corso di nuoto in piscina, e la sua pianta veniva sempre dopo tutto questo.

Nei giorni successivi il sicomoro veniva “guardato” da Enrico sempre meno. Cominciò a dimenticarsi di togliere le erbacce che crescevano nel vaso, a non raccogliere più le foglie secche che si staccavano da quella pianticella… si dimenticò addirittura di bagnarla per due interi giorni!  Le foglie cominciarono ad appassire e il suo tenero tronco cominciò a perdere la lucentezza e la bellezza che aveva sempre avuto. La mamma – dal canto suo – osservava silenziosa tutto questo, fino a che, la domenica seguente, attese Enrico che tornava dalla Messa e gli domandò: «Dimmi un po’, come sta la tua pianta di sicomoro?». Enrico ebbe un attimo di indecisione e poi disse subito alla mamma: «E come deve stare? Sta bene! Perché me lo chiedi?». La mamma non disse nulla ma prese suo
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figlio e lo accompagnò nel giardino. Enrico appena vide il sicomoro mezzo morto, diventò tutto rosso e abbassò la testa: la terra era completamente asciutta e i piccoli rami ciondolavano da tutte le parti, insomma non era di certo un bello spettacolo.  «Ma io non sapevo, io non credevo…» – disse il piccolo Enrico e si tirò su le maniche, come se volesse riparare alla sua disattenzione, ma la mamma lo invitò a sedersi accanto a lei e gli spiegò: “Vedi mio caro Enrico, non serve che tu ora ti dia da fare in modo frettoloso per il tuo sicomoro per poi dimenticarlo per un’altra settimana. Guarda bene la tua pianta: è come se avesse perso la fiducia in te. Lei attendeva le tue cure… erano il segno più bello della tua attenzione per lei. Il tuo sicomoro aveva fiducia in te e tu hai tradito questa fiducia. Sai di che cosa aveva più bisogno in questi giorni la tua pianta? Di acqua. L’acqua che versavi alle sue radici gli donava fiducia, la rendeva certa del tuo affetto per lei». E aggiunse: «Ti ricordi, Enrico, cosa ci siamo detti quando

abbiamo deciso di comprare questo sicomoro? Esso  doveva  accompagnarci  in  questa  Quaresima  per insegnarci come accogliere Gesù che vuole entrare nella nostra vita.
«E cosa ci ha insegnato oggi il nostro sicomoro?» – disse Enrico.  «Che l’acqua è necessaria per vivere, se manca appassisci e muori!» – rispose la mamma e aggiunse: «Così capita anche nella nostra vita. Se non vogliamo diventare una pianta arida e secca, non dobbiamo dimenticare l’acqua di cui abbiamo bisogno». Enrico si illuminò e disse: «Proprio stamattina don Alberto, nel Vangelo, ci ha raccontato di una donna samaritana che ha incontrato Gesù al pozzo. Il don ci ha detto che l’acqua viva che Gesù promette a quella donna non era altro che il suo amore per lei!». «Hai detto bene, Enrico! L’ACQUA DI CUI HA BISOGNO LA NOSTRA VITA È LA PREGHIERA. Se siamo fedeli a questo appuntamento ogni giorno, allora anche noi potremo crescere sempre di più come il tuo sicomoro». «Ho capito la lezione!» – concluse Enrico.
In questa seconda settimana di Quaresima curerò LA PREGHIERA IN FAMIGLIA. È proprio la preghiera che nutre l’amicizia con Dio e dona alla vita quell’acqua viva, quella gioia di cui ha davvero bisogno. Ritaglio le due gocce d’acqua e le porto a Messa domenica prossima solo se sarò stato fedele in questa settimana alla preghiera.
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